
5 4 De la Rettorica d’Ariftotile
ficile lodargli Atheniefi) tra gli ^Atheniefi. Bifigna dun* 
que, fecondo che l’huomop truouay o fagli Sciti fi fagli 
Lacedemoni, ò fa i Eilofefi) dir cofi che appreffo di loro 
f ano tenute degne d’honore > come f ueramente fo/fero. 
Et in fimma ridur l'honoreuole à l'honeflo. poiché l'uno 
par chefa uicino à l'altro. Honeftefino ancora quelle co 
fi) cheffanno fecondo che staffetta a chi le fa. come fa­
rebbe cofa degna deglifaoi ante sfiori : fé) degna de' fatti 
p affati. percioche felice ) ($p bella cofa è )d'andarf auan- 
zzando tuttauia ne gli honori. 0 ueramente faranno bo­
neile) fa fi fanno fuor di quel che s'affetta : quando fi ua 
meghorando) sfacendo cofipiu degne. come fi uno po~ 
fio in buona fortuna foffemodefio : o uno sfortunato ma­
gnammo : 0 uno ringrandito fife diuentato migliore ) (fp 
piu benigno. ‘De la qual fòrte fino quelli ejfempi detti 
innanzi) come quel d'ffìcrate.

Che fui) che fino.
quello deluincitor degli Olimpici. 

Dianzfunuilpefiator. &c.
fé) quel di Simonide in commendatione de la benignità 
£ zAr che dice 3 Ancor ch'ellafife

Di TirannifireUa3 fé)figlia) (fp Sfofa.
Et conciofìache la laude nafia da l'attioni )& che fia 

proprio deluirtuofe operar con proponimento $ fi deue ten 
tar di mostrare) che colui che laudamo habbia operato di 
fio configlio . Et per far che ciò paia ) gioua à dire ) che 
l'h abbia fatto piu uolte. Onde che le cofi) che s'abbattono 

a effere)


